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Pesanti reazioni a «Tracce di vita amorosa» 
durante la proiezione per la critica 

Il regista si difende: «Giudichi il pubblico» 
Spike Lee, ritratto della borghesia nera 
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Qui accanto, 
Renato Scarpa 

e Valeria Colino 
in «Tracce di vita 

amorosa» 
e. a destra. 

il regista 
Peter Del Monte 

In basso, due scene 
di «Mo'Betler Blues» 

diSplKelee 
presentato ieri 

Fischi per Del Monte 
Secondo film italiano presentato in concorso e, per 
un giorno, ancora polemiche. La proiezione per la 

stampa di Tracce di vita amorosa, ottavo film di Peter 
Del Monte, ha suscitato battute e risate in sala, poi, 
alla fine qualche fischio e sberleffo. Tesa e confusa 

anche la conferenza stampa del giorno dopo. Il 
regista si è presentato accompagnato da Walter 

Chiarì, protagonista dell'ultimo dei 14 episodiche 
compongono il film. Ha rivendicato l'originalità 

delia sua opera fino in fondo: «Ho lavorato in 
assoluta libertà. Se dovessi scontare un fallimento 

artistico mi troverei di fronte ad un serio dilemma. In 
ogni caso attendo la verifica del pubblico, stasera in 
Sala Grande. Sono molto curioso ed incerto». Non 

bastasse quello veneziano, Tracce divìtaamorosaè 
da oggi programmato in molte delle principali città 
italiane. Al giudizio del pubblico (anche a quello 

più giovane ed eterogeneo dell'Arena) si è 
sottoposto intanto in serata anche Mo'BetlerBlues, 

l'attesissimo film di Spike Lee, reduce, negli Stati 
Uniti, da accese polemiche sul razzismo. Lee non è 
venuto a Venezia (sta preparandc/ung/eFeuert ma 

a parlare del film è stata l'attrice (coprotagonista 
con Denzel Washington) Cynda Williams. 

Taccuino 
veneziano 

Un cinema 
italiano 
in cerca 

d'identità 
U M B E R T O C U R I 

E difficile capire la ragione per la quale giovani 
autori, non sprovvisti di talento, come Sergio Ru
bin i , e con lui altri promettenti trentenni venuti 
alla ribalta proprio in occasione della Mostra d i 

mmm^mm Venezia negli ultimi anni, preteriscano mettere a 
repentaglio una carriera che potrebbe essere 

brillante, avventurandosi in imprese perlomeno discutibili, 
come La Stazione presentalo nella giornata d i ieri. Attore ca
pace d i caratterizzare efficacemente un personaggio origi
nale e stralunato, dotato di un Istintiva attitudine a valorizza
re toni medi, remoti da ogni esasperazione tragica o comi
ca, Rubini abbandona i modul i espressivi, sul quali aveva 
costruito la propria silhouette d i interprete, per una tematica 
troppo etereogena rispetto alle sue -corde-, probabilmente 
troppo impegnativa per un'opera d i esordio. Accade cosi, 
che un fi lm svello, sobrio, divertente in tutta la sua prima 
parte, condotto con mano leggera e con pregevole freschez
za, finisca poi per precipitare inopinatamente allorché nella 
vicenda irrompono prelese di l formi dalla stessa impostazio
ne dell 'opera, con un conseguente cambio d i registro 
espressivo, nell ' impervio passaggio dal bozzetto al dramma. 

Ma II deludente risultato conseguito da un film comunque 
non privo d i spunti felici, quale e appunto La Stazione, può 
suggerire qualche considerazione più generale, d i taglio 
comparativo, sulla qualità complessiva delle produzioni na
zionali rappresentate quest'anno alla Mostra. Escludendo 
Emmer e. almeno in parte. Marco Risi - l 'uno per questioni 
d i età, l'altro per ragioni d i merito - il cinema italiano, stan
do almeno a quello che si e visto qui finora, sembra ancora 
privo d i una identità che non sia ecletticamente costruita 
mescolando, più o meno abilmente, rivisitazioni d i classici 
del passalo (dal neorealismo alla commedia leggera) e 
modell i del c inema straniero, In particolare d i quello ameri
cano. Scontando i limiti insiti In ogni generalizzazione, non 
si può comunque affermare che il talento, la perizia tecnica, 
il buon livello d i cultura cinematografica, siano assistiti an
che da una vena artistica originale, e ancor meno da una de
finita direzione d i ricerca, che sia in grado d i conferire uno 
sviluppo creativo - e non meramente scolastico - ad una 
tradizione nettamente caratterizzata, quale è quella del no
stro cinema. 

Il carattere ripetitivo, talora manieristico, scarsamente In
novativo, della maggior parte delle opere italiane recenti ri
valuta, poi , con più evidenza le tendenze che sembrano pre
valere in altri paesi. Non si può negare, ad esemplo, che i 
f i lm presentati dalla clncmatrografìa dell'Europa orientale. 
per quanto spesso grevi e perfino opprimenti, testimoniano 
l'esistenza di un travaglio autentico, segno di una ricerca te-
saa procedere oltre gli schemi passati. Ma altrettanto, e con 
risultati p iù convincenti, si può osservare a proposito dei fi lm 
inglesi, francesi, e più ancora d i quelli tedeschi, dove si può 
cogliere al lavoro un'ispirazione inquieta, spesso indiscipli
nata, qualche volta incapace di trovare un sufficiente equili
brio, e tuttavia indizio d i una situazione di movimento pres
soché ignota al cinema italiano. 

0 * UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• i VENEZIA. Al le proiezioni 
per la stampa le risate sono 
partite sommesse, poi si sono 
fatte forti, numerose, e si è 
chiuso all'insegna dello sber
leffo. Purtroppo non si tratta d i 
un fi lm comico, ma d i Tracce 
di vita amorosa, di Peter Del 
Monte, i l secondo f i lm italiano 
in concorso. Ieri mattina, alla 
conferenza stampa, atmosfera 
un pò più tranquilla: qualche 
fischio isolato, un caldo ap
plauso all'ingresso in sala d i 
Walter Chiari (protagonista 
dell 'ult imo «frammento» del 
f i lm) e soprattutto tanta soli
darietà sul palco, con i tre atto
ri presenti (oltre a Chiari, An
drea Occhipinti e Gioele Dix) 
impegnatissimi a stringersi at
torno a l regista, forse per pro
teggerlo da una bufera incom
bente. 

Incontriamo Peter Del Mon

te mentre sta per avviarsi alla 
conferenza stampa. Non bru
cia dalla voglia d i parlare, ma 
per lui, uomo schivo e tacitur
no, non è necessariamente un 
segno d i nervosismo. Ha vo
glia, questo si, d i difendere i l 
f i lm: «Per me 7>neee di oila 
amorosa è una verifica assolu
ta. Sono pronto a difenderlo 
ad oltranza. Ormai mi cono
sco: rispetto a questo fi lm non 
posso fare d i meglio, posso 
semmai fare cose diverse, che 
però m i interessano meno, se 
giungessi alla conclusione che 
è stato un fall imento (artistico, 
non commerciale) mi troverei 
d i fronte a un serio di lemma. 
L'ho girato in assoluta libertà, 
dando sfogo ai miei difetti ( la 
mancanza d i d i corposità, d i 
forza drammaturgica) e cer
cando d i trasformarli in pregi, 
d i indagare in una specie d i 

terra d i nessuno che sento 
congeniale. Ho cercalo d i ac
cennare quattordici storie so
spese, senza soluzione. Di por
tare i l cinema ai l imiti dell ' in
corporeo. In alcuni episodi, i 
cu i dialoghi hanno suscitato 
Ilarità, ho lavorato sul luogo 
comune per capovolgerlo. For
se non c i sono riuscito. Ma at
tendo comunque la risposta 
del pubblico. Stasera, i n Sala 
grande, e po i nei cinema. So
no molto curioso ed incerto. 
Non so se gli spettatori avran
no la forza e ia pazienza d i en
trare e uscire da quattordici 
storie diverse e poco gratifi
canti sul piano del racconto, 
dell'identificazione». 

Seconda puntata. Conferen
za stampa: accanto a Del Mon
te, che naturalmente conferma 
la propria difesa del f i lm, tiene 
banco Walter Chiari, arrivato 
solo la sera prima e molto giù 
d i voce, ma sempre fluviale 

«Puttane o teppisti 
perché ci volete così?» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO CRESPI 

• i VENEZIA. Nei pr imi dieci 
minuti d i Mo' Batter Blues si 
parla di baseball e di musica. 
Sono le due grandi passioni d i 
Spike Lee (assieme al basket, 
è tifoso dei Knicks d i New 
York) e d i tanti neri americani. 
Nel suo quarto lungometrag
gio. passato in concorso alla 
Mostra di Venezia, Spike ha 
messo in scena una sorta d i 
summo, d i ideale compendio 
della cultura afroamericana. 
D'altronde, basta fare due pas
si da turisti in quel d i New York 
per capire quanto quello di 
Spike non sia un cinema •fan
tastico-, ma antropologico: 
un'analisi dei comportamenti 
dei neri d'America, almeno 
quanto Coodkilas e un saggio 
sui comportamenti degli italo 
americani, New York è piena 
di ragazzi neri che vanno in bi
cicletta (come il personaggio 
d i Mara, interpretato da Spike 
medesimo in Lola Darling), 
che vestono body, scarpette da 
ginnastica Nike e magliette 
sgargianti (come i personaggi 

di Fa' la cosa giusta), che por
tano capigliature squadrate, 
quasi neocostmttiviste (d i 
nuovo, come Spike e sua sorel
la Jole in Mo' Better Blues). 
Non c'è niente d i inventato nel 
c inema d i Spike. Tranne, natu
ralmente, I suoi inarrestabili 
movimenti d i macchina che ne 
fanno uno dei registi più fanta
siosi e creativi del cinema 
americano degli anni Novanta. 

Purtroppo Spike non è a Ve
nezia. È rimasto in America, a 
girare II suo quinto fi lm Jungle 
Fcver, storia di un amore inter
razziale fra un nero e un'italoa-
mericana, e forse a difendere 
Mo' Better Blues dalle polemi
che che non accennano a spa
rire. Cynda Williams, protago
nista protagonista femminile 
del fi lm accanto a Denzel Wa
shington, c i spiega: -Il film mo
stra molto chiaramente come 
la creatività dei musicisti neri 
sia sempre stata sfruttata dai 
bianchi. Negli anni Quaranta 
come oggi. Questo può essere 
uno del motivi per cui il film è 

cosi controverso in America. 
ma non il solo. Credo che i 
giornali debbano comunque 
attaccarsi a qualcosa per far 
polemica, quando un artista d i 
talento comincia ad avere suc
cesso senza la loro benedizio
ne. Nelcasodi Mo'Betler Blues 
si sono attaccati ai due perso
naggi degli ebrei che gestisco
no il night-club. Prima d i tulto, 
vi dirò che io ho scoperto che 
quel due sono ebrei solo quan
do ho letto gli articoli sui gior
nali, nel copione e nel film non 
sono affatto definiti come tali. 
In secondo luogo, allora I neri 
cosa dovrebbero dire del per
sonaggio d i Clant, i l manager 
interpretato dallo stesso Spike? 
Quello è un nero giocatore, 
bugiardo, Imbroglione; questo 
significa automaticamente che 
tutti i neri sono Imbroglioni? In
somma, sono I personaggi d i 
unlilm...» 

La verità e che Spike Lee è 
stato attaccato perché deve 
sembrare inaccettabile che un 
nero lavori come artista a tutto 
campo, produttore-regista-
sceneggiatore-attore, metten
dosi in una posizione di forza 

Il programma 
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nelle sue uscite: «Del Monte ha 
fatto una scommessa, d i farmi 
star zitto per tutta la durata del
le riprese, e l'ha vinta. E io non 
ho avuto nessun problema nel 
lasciargliela vincere. Nel film 
non ho bisogno di parlare. So
no un vecchloo che lascia die
tro d i sé un rapporto sereno, 
placato. Più che d i una foll ia 
passiva si tratta d i un'assenza. 
E alla fine m i avvio nudo verso 
la notte, in discesa, m i sembra 
che sia un finale molto roman
tico. In un certo senso tutti gli 
attori dei tredici episodi prece
denti hanno lavorato per me, 
hanno impersonato me stesso 
in varie età, e io raccolgo il frut
to del loro lavoro. Insomma, è 
stato bello, fra me e Peter è na
ta un'amicizia d i cui non c i ver
gognarne Tracce di vita amo
rosa è i l f i lm d i un uomo genti
le, una sorta di Benito Cereno 
che ha resistito Impavido sulla 
tolda della nave mentre l'equi

paggio aspettava solo un'oc
casione d i ammutinarsi. In
somma, l'amore, questo amo
re su cui Peter ha raccontato 
quattordici storie, nasce la pri
ma volta che un bambino 
guarda una bambina e può 
avere cinquecentomila svolgi
menti diversi, per cui il f i lm po
teva o doveva essere ancora 
più frammentario e io non mi 
sono sentito affatto sminuito 
dal recitare un personaggio 
che «durava» solo otto minuti. 
lo per tutta la vita ho difeso 
Franchi e Ingrassla, che se pia
cevano al pubblico una ragio
ne doveva pur esserci, e ora d i 
fendo Del Monte che ha fatto 
un f i lm sull'amore con amore, 
un f i lm che va inflitto, non pro
posto alla gente, e stop, per
ché davvero io non dico nulla 
o dico troppe cose inutili». Cosi 
parlò Walter l'inarrestabile. 
Accanto a lui Peter Del Monte, 
almeno per un attimo, ha ritro
vato il sorriso. DAI. C. 

con le majors, facendo cinema 
a modo suo (manco fosse Or-
son Wclles) e aprendo addirit
tura, a Brooklyn, un negozio 
che vende oggetti ispirati ai 
suoi film (manco fosse Walt 
Disney). Sempre Cynda dice: 
«Credo che Mo' Better Blues. 
un f i lm In cui un nero parla dei 
neri come I bianchi parlano 
dei bianchi, sarebbe del tutto 
normale se vivessimo in un 
mondo normale. Se tutti fossi
mo capaci d i accettarci a vi
cenda. Invece ogni nuovo 
block-movie deve ripartire da 
zero, reimpostare tutto il di
scorso daccapo. Sapete qual 6 
la cosa più scandalosa? Avete 
visto l'inizio del fi lm, questa fa
miglia nera che vive in una ca
sa dignitosa, i bambini neri 
che giocano per strada senza 
paura d'essere ammazzati? 
Quello è lo scandalo. Permla 
prima volta si mostra sullo 
schermo l'esistenza di una 
middle class, d i una borghesia 
nera, che é poi l'ambiente da 
cui viene Spike, il cui padre é 
un musicista e da cu i vengo io. 
Noi neri, al cinema, siamo 

sempre spacciatori, puttane, 
galeotti e teppisti, lo nel mio 
prossimo fi lm devo fare un 
personaggio del genere e sono 
molto a disagio, perché - vi 
sembrerà strano - non ho mai 
sniffato cocaira e non ho mai 
battuto il marciapiede». 

Conclusione: proprio per il 
suo essere un fi lm ali block, per 
il suo essere musicalmente e 
cinematograficamente scintil
lante, per 11 suo essere uno 
spettacolone con tanto di lieto 
fine, Mo ' Better Blues è un film 
che ha radunato Intorno a sé 
l'identificazione militante della 
comunità nera d i New York. È 
il loro f i lm. «C'ara molto attesa 
tra i neri che lavorano nelcine-
ma e nel jazz, a New York, e 
ora siamo tutti mollo contenti. 
Per me - continua Cynda - è 
stata una grande scuola. Cre
sciuta a Chicago, a furia di spi
ritual e gospel no scoperto che 
c'è una tradizione assai più va
sta d i musica appartenente al
la nostra cultura. Ho scoperto 
Charlie Parker e Billy Holliday 
grazie al f i lm. E ora sono un 
po' meno ignorante di prima». 

Sala Orando del Palazzo dal Cinema: 
oro 17.15- EDINSTVENUAT SVIDETEKL'unleo testimone) 

di Mlchall Pandurski(Bulgarla) 
ore20.00- DOVIDENIA V PEKLE, PRIATELIA 

SArrivederci all'inferno, amici) di Jura] Jakublsko 
Cecoslovacchia/Italia, tuori concorso) 
IN ANCEL AT MY TA8LE (Un angelo alla mia tavola) 

di Jane Campion (Nuova Zelanda) 
Arena: 
ore 20.30 - EDINSTVENUAT SVIDETEL 

AN ANOEL AT MV TABLE 
SETTIMANA DELLA CRITICA 

Sala Grande del Palazzo del Cinema: 
ore 15.00- BOOM BOOM 

di Rosa Verges (Spagna) 
RETROSPETTIVA 

Sala Volpi: 
ore 9.00-ODNA, 1931 (Sola) 

di GrlgoriJ KozInceveLeonldTrauberg (Urea) 
ore 20.30-QONA 

OMAGGI E DOCUMENTI 
Sala Grande del Palazzodel ClnemA: 
ore 11.30 JEZUSKRISZTUS HOROSZKÒPIA 

(L'oroscopo di Goaù Cristo) di Miklós Jancsó (Ungheria) 

DOMANI VENEZIA XLVII 
Sala grande del Palazzo del Cinema: 
ore 17.15-KARARTMA GECELERI (Notti di copriluOCO) 

di Vusut Kurcenll (Turchia) 
ore 20.00-1HIRED ACONTRACTKILLER (Ho assoldato un killer) 

di Akl Kaurlsmaki (Finlandia) 
ore 22.45-HENRY • JUNE 

di Philip Kaulman (Usa) 
Arena: 
ore 20.30 - KARARTMA GECELERI 

I HIRED A CONTRACT KILLER 
SETTIMANA DELLA CRITICA 

Sala grande del Palazzo del Cinema: 
ore 15.00 - POD NEBOM OOLUBYM (Sotto il cielo azzurro) 

di Vitali! Pudln (Urea) 
RETROSPETTIVA 

Sala Volpi: 
ore9.00-TOMMI.1931 

di Jakov Protazanov (Urss) 
ore 20.30-TOMMI 

OMAGGI E DOCUMENTI 
Sala grande del Palazzo del Cinema: 
ore 11.30 - KLEBOLIN KLE8T ALLES, 1909 (Klebolln attacca tutto) 

di Heinrich Bolten-Baeckers (Germania) 
MUTTERLIEBE, 1909 (Amore materno) 
regista Ignoto (Germania) 
FUGA DAL PARADISO 
di Ettore Paaeulli (Italia) 

Amori, jazz & blues 
Ecco la storia 
del grande Bleek 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

S A U R O B O R E L U 

• a l VENEZIA Spike Lee, SSen
ne cineasta afroamericano 
passa, specie dopo aver realiz
zato i fortunati Lola Darling e 
Fa'la cosa giusta, per una sorta 
d i campione dell'orgoglio, del
la cultura neri. Ma, con la sua 
nuova opera cinematografica, 
Mo ' Better Blues, in concorso a 
Venezia '90, rischia d i alienarsi 
molte simpatie. Mo' Better 
Blues è una locuzione gergale 
dello slang americano e sta 
pressappoco per mudi better 
(«moko meglio») che, tradotto 
ulteriormente, significa sempli
cemente «fare sesso». Di sesso, 
d i musica e d i altro ancora si 

Carla nel fi lm d i Spike Lee. Em-
lematico protagonista è un 

suonatore eli tromba, Bleek Gil-
l iam (Denzel Washington, già 
premiato con l'Oscar per Ciò-
ry), che messo d i fronte a scel
te radicali quali l'amore per la 
bella cantante Clarke Betan-
court (Cynda Will iams) o per 
la devota insegnante Indigo 
Downes (Jole Lee, sorella d i 
Spike); e, ancora, tra l'amici
zia per l'amlco-manager d i 
sempre. l'imbrogllausslmo 
Glant (Spike Lee) e la salva
guardia del proprio successo, 
resta bloccato da una congeni
ta irresolutezza. Fermo restan
do il fatto che per lui il jazz, la 
sua tromba sono la vita intera. 

Fin dall'avvio, Mo' Better 
Blues ha l ' impianto quasi d i 
una favola, le tipiche sugge
stioni d i un racconto dalle im
plicazioni morali tutte evidenti. 
In un quartiere negro d i picco
la borghesia, nella via r imbom
bante di traffico e di voci, un 
gruppo di ragazzetti chiama a 
squarciagola l'amichetto 
Bleek, diligentemente e malin
conicamente intento a intona
re le scale musicali con la sua 
tromba. Sopraggiunge la ma
dre del trombettista in erba: 
caccia i rumorosi disturbatori, 
impone al figlio di continuare 
nello studio. Poi, rapidamente, 
attraverso bruschi salti crono
logici, troviamo Bleek, ormai 
uomo fatto, a capo di un com
plessino jazz sotto contratto 
con due esosi fratelli ebrei, 
Moe e Josh Flatbush (interpre
tati da John e Nicholas Turtur-
ro ) , che gestiscono redditizia
mente un frequentato night 
club. Troviamo, altresì, a fian
co di Bleek, il suo amico d' in
fanzia e ora anche suo mana
ger sempre indebitato e perse
guitato da brutali strozzini, il 
piccolo Giant, da tutti deriso e 
vilipeso. 

Tutto ciò costituisce in qual
che modo il contesto. La mate
ria d i fondo resta la musica 
jazz, qui rivisitata, perlustrata 
con amore e con passione da 

f>arte dell'austero Bleek Gii-
iam (trasparente omaggio al

la figura del padre d i Spike, Bill 
Lee, jazzman di buon nome 
autore delle musiche di tutti i 
film del figlio) e, anche con 
maggiore gratitudine, dallo 
stesso cineasta. Non a caso e a 
più riprese in Mo' Better Blues 
rispunta i l discorso sull'indis
solubile rapporto tra jazz e cul
tura nera. 

Poi, però, il plot dello stesso 
film si definisce nel dissidio 
crescente tra Bleek e i suoi 
compagni d'orchestra, l'ineffi
ciente Giani, le sue preoccu
pate donne, l'insofferente Indi
go e l'ambiziosa Clarke. Fino 
al pestaggio drammaticamen

te risolutore di Giant da parte 
d i due energumeni prezzolati 
dai creditori in cui resta coin
volto lo stesso Bleek, percosso 
selvaggiamente fino a restare 
con le labbra spaccate. A d i 
stanza di anni, ritroviamo 
Bleek felicemente accasato ' 
con Indigo eco ! loro figlioletto. 
Va da se che, appena cresciu
to, quest'ultimo ripercorrerà le 
traccie del padre. Con i ragazzi 
che sbraitano per la via, invo
cando Bleek junior intento a 
suonare la tromba. 

È stato, questo finale acco
modante, consolatorio ( m a 
anche l'intero fi lm stempera 
fatti e figure in una aura sem
pre preziosa, levigata) ad indi
sporre parzialmente anche gli 
spettatori più longanimi. In 
realtà, Spike Lee e tutti i suoi 
hanno puntato a realizzare 
uno spettacolo gradevole, una 
rappresentazione anche sa
pientemente calibrata, dove 
soltanto il fitto, impareggiabile 
ordito musicale di tanti motivi 
del più solido patrimonio jazz 
sa dare coesione e qualche ve
rità ad una storia dipanata e 
sorretta in prevalenza da un pi
glio manieristico e sofisticato 
impensabile fino a qualche 
tempo fa nel cinema di Spike 
Lee. In estrema sintesi Mo'Bet
ler Blues a noi non e sembrato 
un fi lm né bello, ne brutto. È 
sbagliato e basta. Può capitare, 
anche al talentoso Spike Lee. 

Un analogo, severo giudizio 
va speso anche per l'atteso 
nuovo fi lm di Peter Del Monte 
Tracce di vita amorosa, quat
tordici fugaci brandelli esisten
ziali coiu a volo nella loro 
monca eppure sintomatica ef
fettualità. Anzi, quattordici mo
menti emotivi tutti suscettibili 
di evoluzione verso esiti felici 
oppure verso approdi allar
manti. Se qualche -bozzello» 
appare folgorante, compiuto, 
nella sua dimessa, scarnificata 
verità poetica ( i l bambino ge
loso del neonato, l'episodio di 
una triste separazione che ve
de interpreti Laura Morante e 
Massimo Dapporto, l'epilogo 
straziante con Walter Chiari e 
Angela Goodwin) . l'insieme 
dell'ordito si sfrangia in stuc
chevolezze, abbandoni fin 
troppo patetici. Certo, Peter 
Del Monte «gira» benissimo, 
ma quel che è la carenza più 
grave si rintraccia proprio nella 
sceneggiatura, nei dialoghi 
quasi sempre esposti ad ogni 
vieto sentimentalismo e a 
qualche vistosa banalità. 

Abbiamo invece visto, fuori 
concorso, un piccolo f i lm abil
mente giocato su sentimenti e 
risentimenti, diremmo, classi
ci , ma non per questo meno 
attuali, coinvolgenti. L'ha rea
lizzato la nota attrice francese 
Nicole Garda e si intitola so
briamente Un week-end su 
due. Parla di una attrice, Ca-
mille, che, divorziala dal mari
to, vive un rapporto un po' dif
ficile coi figlioletti Vincent e 
Gaelle. Un giorno, spoetizzala 
dalla fatuità di ceni impegni 
professionali, decide all ' im
provviso di partire con loro alla 
volta della Spagna. L'avventu
rosa fuga dura poco, bisogna 
rientrare nei ranghi. Un uvek-
end su duco tutto qui, ma e un 
film tenero e ispiralo, l impido 
e puro quale una attrice, una 
autrice sensibile e sincera co-
m» Nicole Garda ha saputo e 
voluto fare. Brava davvero. 
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